
zxy L’eccezionale ri-
sultato dell’ UDC
alle elezioni federali
ha sorpreso un po’
tutti, compresi i re-
sponsabili del parti-
to. Non vi è dubbio,
che fra i temi solle-
vati dal partito, ol-
tre ai rapporti con l’
UE, quello sull’ im-

migrazione incontrollata sia stato di gran
peso. Con un sicuro intuito politico, il
popolo teme l’immigrazione incontrolla-
ta e ha votato per il partito che prende
più sul serio il problema. Per valutare
questo risultato dal punto di vista mora-
le, è necessario conoscere le leggi della
natura. Ogni animale che vive in società
– fra cui l’ uomo – ha un’istintiva paura
di fronte all’invasione di una popolazio-
ne straniera. Questo istinto naturale ha lo
scopo preciso di garantire la conservazio-
ne della specie e, nell’uomo, la salvaguar-
dia della propria cultura della conviven-
za. È ora di capire che il sentimento do-
minante nei confronti degli immigrati
non è assolutamente odio o razzismo co-
me erroneamente si vuol far credere, ma
la pura e semplice paura. L’attuale immi-
grazione di massa, che rappresenta di
fatto una conquista del nostro territorio
senza l’uso delle armi, risveglia nella po-
polazione giustificata paura soprattutto
nei confronti dei mussulmani. Condan-
nare moralmente questo sentimento di
paura insito nella natura umana, non è
solo ingiusto, ma anche pericoloso in
quanto può facilmente trasformarsi in
aggressione e sconsiderata violenza (co-
me l’attacco all’ arma bianca contro la
candidata a sindaco di Colonia, poi elet-
ta). L’ immigrazione è tollerata dalla so-
cietà civile solo se essa avviene in modo
ordinato dalle leggi ed è inutile negare
che l’ attuale flusso sia fuori ogni ragione-
vole controllo legale.
La popolazione europea è vittima di

una vera e propria tirannia del buoni-
smo politicamente corretto di una classe
politica e di mass media in coro che,
mossi da comprensibili emozioni, stan-
no rendendo impossibile ogni razionale
discorso democratico sui pericoli del fe-
nomeno migratorio e sulla gravità per
l’Europa dei suoi problemi sociali, eco-
nomici e politici. Totalmente ignorato, è
il problema sul futuro a medio e lungo
termine dei milioni di immigrati. Per
farsi una realistica idea sulla gravità
della situazione, è sufficiente osservare
quanto avviene oltre le nostre frontiere. I
Paesi balcanici di transito dei migranti
hanno perso il controllo della situazione
e chiedono disperatamente aiuti all’ UE.
La politica dissennata delle porte aperte
della Germania di Angela Merkel, ha
attirato, per il solo 2015, un milione di
immigrati, Comuni e Länder non sanno
più come sistemarli, non hanno più i
mezzi per farlo. La paura della popola-
zione cresce rapidamente mentre si mol-
tiplicano gli episodi di insofferenza con-
tro i centri di accoglienza e le proteste in
piazza. Nei centri di raccolta si moltipli-
cano gli episodi di violenza contro la
polizia e tra i vari gruppi di immigrati
facinorosi, fatti di cronaca spesso sotta-
ciuti dai mass media politicamente cor-
retti. Nessuno sa come trovare per quest’
inverno, un alloggio decente e riscaldato
e abiti contro il freddo per un milione di
esseri umani. Nessuno pensa ai costi –
plurimiliardarii – per l’ accoglienza e la
registrazione degli immigrati. Al gover-
no tedesco alla fine non resterà altro che
ricorrere alla requisizione coatta di sta-
bili di proprietà privata e dei comuni –
palestre, case e uffici sfitti – una misura
tipica dei periodi bellici. La politica
buonista della Germania della Cancel-
liera Merkel, sta sfociando in una vera
tragedia umana.
Solo ora la miope UE si è decisa di conce-
dere un sostanzioso aiuto finanziario per
migliorare la condizione umana nei

campi di profughi nel Medio Oriente dai
quali parte il flusso migratorio. La tiran-
nia del politicamente corretto ha stigma-
tizzato con infamanti accuse di razzismo
chiunque avesse osato mettere in guardia
dai pericoli della migrazione di massa.
Tilo Sarrazin, ex membro della BC tede-
sca, che con i suoi libri – andati a ruba
– ebbe il coraggio di sollevare pubblica-
mente il problema alla luce di fatti e si-
tuazioni concrete, nella democratica Ger-
mania deve vivere sotto scorta.
Se la Svizzera si trova in una situazione
un po’ migliore, ciò è dovuto alla nostra
democrazia diretta: il popolo ha potuto
dire la sua sui Minareti, l’ espulsione de-
gli immigrati criminali e la limitazione
dell’ immigrazione. Anche in Svizzera
non sono però mancate infamanti accuse
all’UDC di razzismo da parte degli altri
partiti, dei mass media e di molti intellet-
tuali. Purtroppo la consigliera federale
Sommaruga, si rifiuta di vedere i proble-
mi e di applicare in modo coerente e re-
strittivo le leggi e le iniziative approvate
dal popolo. L’ UDC, è vittima dell’accusa
di «fascistoide», anche da noi vige ormai
la tirannia del politicamente corretto che
soffoca la libertà di espressione. L’ultima
revisione della legge sull’ asilo del 25 set-
tembre 2015 prevede addirittura l’assi-
stenza legale gratuita per ogni singolo ri-
chiedente d’asilo e la competenza di Ber-
na di requisire ed espropriare terreni e
costruzioni di proprietà privata e comu-
nale. Una vera folle deriva antidemocra-
tica, contro la quale l’ UDC ha deciso il
referendum. Sarà bene ricordare, che il
filosofo Theodor Adorno, non certo sim-
patizzante dell’ estrema destra, definì
l’assenza di paura e la sicurezza dei citta-
dini, una parte costituiva essenziale della
libertà e della democrazia. Vi è da spera-
re che, il nuovo Consiglio federale e le
Camere elette il 18 ottobre, prendano sul
serio i giustificati sentimenti di paura del
popolo svizzero, che si sono espressi nelle
urne. * presidente onorario UDC Ticino
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orizzontali
1. lo stile del bernini - 7. Ufficio Federale della Sanità Pubblica - 11. Un set a ta-
vola - 12. Sono illuminati dagli abbaini - 13. Assicurazione vecchiaia e Superstiti
- 14. isola dell’arcipelago maltese - 15. l’acqua parigina - 17. romba... nell’auto
- 18. Si ripetono in bravura - 19. chi lo pratica gareggia - 22. collera violenta - 24.
tafferugli in centro - 25. ci seguono nel cimento - 26. confezioni, imballaggi - 29.
Molti vivono a lhasa - 30. Ammiratrice, fanatica - 32. Grido che accompagna il
torero - 33. la città di Marco borradori - 35. lessico dialettale della Svizzera
italiana - 37. Assai pingui - 38. Annebbiato, oscurato, - 40. Si compiono in pista
- 41. città del regno Unito sul tamigi.

vertiCali
1. Grosso serpente - 2. la casa delle api - 3. Scoppiano in allegria - 4. lo iato
del poeta - 5. croce rossa Svizzera - 6. i confini di... coira - 7. Un bipede senza
piume - 8. Amore di breve durata - 9. hanno una buona cera - 10. il Padre di Pie-
trelcina - 12. Magro, snello - 14. città dell’Andalusia - 16. Porte di abitazioni - 17.
vi sgorga il Po - 18. Quelle petrose ricordano dante - 20. chiatte da trasporto
- 21. Sestetti dimezzati - 23. la quattroruote - 24. il nome di che Guevara - 27.
Maria, soprano - 28. ha il ciad a levante - 30. Portano in casa acqua e gas - 31.
Gli aspetti lunari - 33. logaritmo (abbr.) - 34. Generale in breve - 36. la banca del
vaticano - 38. ti precedono a... Svitto - 39. lode... senza pari.
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L’occasionepersa
diCadenazzo
zxy Nel pieno rispetto del risultato uscito
dalle urne, continuiamoa credere che per
il Comune di Cadenazzo quella del 18 ot-
tobresiastataunagrandeoccasionepersa,
amaggior ragione guardando l’esito com-
plessivodellavotazione.L’esitofondamen-
taledelloscrutinioèchelanuovaBellinzo-
na si farà: non con 17ma con 13 Comuni,
ma si farà. Il progetto di aggregazione che
abbiamo rifiutato è ambizioso, non c’è
dubbio,maèstatoconcepitonontantoper
consolidare il ruolo trainante di un polo,
maperdare forza,coesioneepesopolitico
ad una regione oggi frammentata. Realiz-
zarlo sarà un percorso impegnativo, ne
sonoconsapevoli tutti,nelqualeogniatto-
re investiràmolteenergiealla ricercadiun
equilibrio interno condiviso che garantirà
in futuro stabilità e progresso. Il giorno in
cui Cadenazzo busserà alla porta della
nuova Città (perché questo è il destino
prevedibile, l’unica incognita riguarda l’a-
spetto temporale), per scelta propria, o
peggio ancora vi sarà portato dall’autorità
superiore, si troverà davanti ad un’entità
consolidataememoredegli immensi sfor-
zi spesi per giungervi, e pertanto poco in-
cline alla negoziazione e alle concessioni
nei confronti del figliol prodigo che all’ini-
zio si era negato. Le regole, gli apporti e i
benefici reciproci fra i diversi quartieri
della nuova Città ben difficilmente saran-
noposti in discussione: perciò si prenderà
quello checi sarà concessoe sidaràquan-
to ci verrà richiesto, con il cappello inma-
no. Fra i molti pregi della democrazia vi è
quello del potere decisionale delegato al
cittadino, che andrebbe poi onorato da
una forte partecipazione allo scrutinio: da
qualche parte però sta anche scritto che
chi decide (o delega non partecipando)
deve essere pronto ad assumersene le re-
sponsabilità.Teniamolopresente.

Franco ranzoni, Carlo Bizzozero,
leonardo rosini,Cadenazzo

le regole della ruBriCa zxy le lettere destinate a questa rubrica sono prese in considerazione solo se corredate di nome, cognome, indirizzo
dell’autore e di un numero di telefono che renda possibile il controllo da parte della redazione. la verifica di autenticità non costituisce garanzia
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Quell’arroganza
antidemocratica
zxy Sono state depositate in questi giorni
le firme necessarie per costringere il
popolo a esprimersi nuovamente sul
fatidico 9 febbraio 2014. Agli iniziativi-
sti, capitanati da clown in pensione e
personaggi non residenti nella nostra
amata Confederazione, sfugge proba-
bilmente il fatto che per il Consiglio fe-
derale sono ancora disponibili circa 18
mesi per trovare un accordo con la disa-
strata (dis)Unione Europea e che le trat-
tative sono in corso.
Mentre generalmente sono i politici de-
lusi dall’esito di uno scrutinio popolare
che si rammaricano e lamentano, affer-
mando che «il popolo non ha capito» e
manfrine di analogo spessore, è qui par-
te del popolo (quello che crede di aver
capito giusto?) che si arroga il diritto di
confutare l’esito di un voto popolare.
Parte del popolo che non vive nemme-
no in Svizzera e spinto da tutt’altro che
nobilimotivazioni,ma piuttosto damo-
tivazioni legate essenzialmente agli af-
fari. Come si dice «business is busi-
ness», chi se ne importa se questa mos-
sa oltre ad essere totalmente inopportu-
na, appare di un’arroganza senza limiti.
Questa infelice iniziativa – se mai giun-
gerà alle urne – sarà bastonata senza
remora ed il risultato sarà senza dubbio
molto più chiaro di quello del 9 febbraio
2014. Tali e tante sono le figuracce colle-
zionate da questa malandata «unione»,
che, mi sentirei di affermare, è
un’«unione» che di unito non ha pro-
prio più nulla.
A cominciare dalla tragicommedia gre-
ca (che si riacutizza proprio in questi
giorni, dato che la Grecia di quattrini
non ne aveva in luglio e non ne ha nep-
pure adesso in ottobre), messa in piedi
ad arte per proteggere unicamente gli
interessi delle banche coinvolte, pas-
sando dalla colossale evasione fiscale,

orchestrata da tale Juncker nella sua
qualità di ministro del Lussemburgo e
che ha ora l’ardire di ergersi a paladino
dei poveri e degli onesti dopo aver per-
messo a multinazionali globali di sfug-
gire alle autorità fiscali per montanti
miliardari.
Concludendo poi con la ignobile figu-
raccia che la sempre più tristemente
nota (dis)Unione Europea sta facendo
per quanto riguarda la questione dei
profughi. Abbiamo assistito ai grandi
proclami della Merkel, che ha poi velo-
cemente fatto retromarcia ordinando
tassativamente a tutti i membri di raf-
forzare i controlli alle frontiere; che dire
poi deimagiari che si stannobarricando
dietro muri e fili spinati corredati da la-
mette da barba, o dei bulgari, che hanno
pure aperto il fuoco suimigranti.
O i polacchi, che questa ultima fine set-
timana hanno deposto nelle urne un
voto nettamente contrario alla UE. Tan-
to cancan per accogliere circa 140.000
persone su una popolazione di circa
500.000.000 (sì, mezzo miliardo) di abi-
tanti. La Svizzera medesima accoglierà
in proporzione alla popolazione resi-
dentemolti più profughi.
Si tenga inoltre presente che la Svizzera
nonhauguali nelmondo conunaquota
del 25% di popolazione straniera resi-
dente. NessunPaese dellaUE si avvicina
a questa percentuale, (fatta eccezione
per il Lussemburgo: «business is busi-
ness») mentre la media si situa attorno
al 90%di popolazione indigena residen-
te. Che dire poi di Giordania, Turchia e
Libano che con poveri mezzi e risorse
hanno accolto senza clamore e bouta-
des mediatiche globali ben 4 milioni di
siriani in fuga.
Credono davvero gli iniziativisti di
«sfangarla» di fronte a tanti nobili ed
europeissimi esempi? Credono davvero
che il popolo sia tanto miope e beota?
Sicuramente non è e non sarà il caso e la
batosta sarà davvero pesante e la figu-
racciamemorabile.

tiziano gianocca,PonteCapriasca


